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ROMA — Sarà Alessandro Natta a guidare 
la delegazione comunista alla quarta marcia 
per la pace che si snoderà, domenica, da Pe
rugia ad Assisi. Accanto al segretario gene-
rale del Pei ci saranno anche i compagni 
Gian Carlo Pajetta, Pietro Ingrao e Claudio 
Carnieri segretario regionale comunista del* 
l'Umbria. 

A tre giorni dalla marcia la mobilitazione 
popolare è grande in tutto il paese. Partico
larmente significativa è quella del giovani, 
grazie anche all'impegno della Fgci. «Già da 
ora — dicono i centri di iniziativa per la pace 
della Fgcl — si preannunclano vaste le pre
senze delle diverse regioni che sono destinate 
ad aumentare nelle prossime ore: Lombardia 
12 pullman, Abruzzo 18, Toscana 25, Emilia 
Romagna 13. Veneto 4, Val d'Aosta 2, Friuli 
2, Lazio 8 e un treno speciale, Campania 20, 
Calabria 7. Dalla Sicilia più di 300 giovani 
hanno già confermato la loro adesione.. Di 

fronte a questa presenza che per l'appunto si 
prevede massiccia «sembra difficile sostene
re — commentano i centri della Fgcl — la 
tesi di una crisi irreversibile del movimento 
per la pace». 

«Con questa quarta marcia — ha dichiara
to Luciano Lama — il Movimento non vio
lento e 11 comitato umbro per la pace si dimo
strano capaci di mantenere una tradizione 
prestigiosa e, al tempo stesso, di rinnovarla, 
assumendo gli elementi più attuali dell'Im
perativo della pace e del disarmo». 

E Lama così continua: «Vogliamo infatti 
salvaguardare la pace per un primordiale 
motivo etico, ma anche per la convinzione 
radicata nel movimento operalo che, impo
nendo la pace alle potenze militari e alle for
ze che preferiscono il confronto basato sulla 
minaccia delle armi, si allarga lo spazio per 
le conquiste sociali, di libertà, di sviluppo 
economico utile all'umanità. 

La marcia della pace 
Q saranno Natta 
Pajetta e Ingrao 

L'adesione di Lama 

«La mobilitazione popolare rimane il fon
damentale strumento per mantenere vive 
queste convinzioni e questi obiettivi. Ad essa 
I lavoratori Italiani e la Cgll danno li loro 
pieno contributo arricchendolo con le Inizia
tive e le riflessioni che sono loro proprie. 

•Non vi è dubbio che in questi ultimi anni 
la natura sempre più micidiale delle armi ed 
il loro moltiplicarsi costituiscono un pericolo 
in sé e per sé, rischiano cioè di consolidare 
meccanismi — strategici, decisionali, econo
mici — di tale natura che la sola volontà 
politica farà sempre più fatica ad intaccarli. 

«Per questo ci preoccupa che si deteriorino 
le possibilità negoziali, il criterio stesso del 
negoziato. In questi giorni, a Ginevra, le trat
tative fra Stati Uniti e Unione Sovietica per il 
disarmo nucleare riprendono in un clima 
pregiudicato dai nuovi esperimenti di armi 
antisatellite degli Stati Uniti e dalla decisio
ne di perseguire la militarizzazione dello 

spazio. Il primo appello Io rivolgiamo dun
que alle due maggiori potenze affinché fac
ciano di questa sede il punto di partenza per 
invertire la corsa al riarmo, spaziale e nu
cleare. 

•Una forma di moratoria, come richiedia
mo da anni noi stessi, come chiedono 1 sinda
cati europei, come propone 11 movimento dei 
"freeze" negli Stati Uniti, o come più recen
temente suggerisce l'Unione Sovietica, costi
tuirebbe un punto di partenza valido e com
prensibile a tutti. 

«Noi dunque rispondiamo positivamente 
all'invito a partecipare alla marcia Perugia-
Assisi considerandola una iniziativa impor
tante su cui far convergere forze e aspirazio
ni, per levare una voce unita per la pace e il 
disarmo, e per sollecitare tutti, i governi in 
primo luogo, a fare della Terra e del suo spa
zio 11 posto migliore e più degno per tutta 
l'umanità». 

Sono 73 gli uccisi dal raid israeliano sul quartier generale dell'Olp a Tunisi, ma il bilancio è provvisorio 

Shultz correaae rghiba convoca 
'ambasciatore 
egli Stati Uniti 

Lo stupore del presidente per la posizione assunta da Washin
gton - Convocato nella nottata il Consiglio di sicurezza dell'Orni 

Reagan: «Contro 
ogni violenza» 

La diversità dei giudizi è diventata un clamoroso caso politico - Una 
nuova dichiarazione ufficiale e un messaggio al presidente tunisino 

TUNISI — Il presidente dell'Olp, Yasser Arafat (al centro) tra le macerie del quartier generale distrutto. Nella foto a destra, la salma recuperata di una delle vittime. 

TUNISI — Ad un giorno dal 
raid israeliano sul quartier 
generale dell'Olp a Tunisi, 
comincia a delincarsi un bi
lancio più preciso delle vitti
me. Secondo fonti palestine
si i corpi estratti dalle mace
rie fino a Ieri erano 73, ma si 
tratta purtroppo di un bilan
cio ancora provvisorio. Tra l 
morti, 12 sono di nazionalità 
tunisina: otto uomini della 
guardia nazionale addetta 
alla sorveglianza del quar
tier generale dell'Organizza
zione per la liberazione della 
Palestina e quattro civili. Per 
ora non è stata ancora fissa
ta la data delle esequie; fonti 
palestinesi hanno fatto sape
re che alcune salme saranno 
traslate in Giordania. 

Alla rabbia e allo sconcer
to per l'incursione israeliana 
di martedì si è aggiunta ieri 
la costernazione per la rea
zione americana al blitz di 
Tel Aviv. Il presidente tuni
sino Mabib Burghiba ha con
vocato in mattinata l'amba

sciatore degli Stati Uniti a 
Tunisi Peter Sebastian per 
manifestargli il suo «profon
do rincrescimento e grande 
stupore». Come ha riferito, 
ad incontro avvenuto, il sot
tosegretario agli Esteri tuni
sino Mahmoud Mastiti, «il 
capo dello Stato» ha espresso 
a Sebastian «la necessità che 
gli Stati Uniti rivedano la lo
ro posizione negativa e inat
tesa circa questa aggressio
ne. posizione che è in con
traddizione con la legge e la 
morale internazionali e con 
le relazioni esistenti fra la 
Tunisia e gli Stati Uniti». Se
bastian ha consegnato a 
Burghiba un messaggio per
sonale di Reagan. 

La protesta contro la posi
zione assunta dall'ammini
strazione americana è stata 
inscenata ieri mattina anche 
da alcune centinaia di giova
ni che hanno manifestato 
per le strade di Tunisi, per 
confluire poi davanti all'Isti
tuto culturale Usa dove sono 

stati dispersi dalia polizia 
che evidentemente li aspet
tava. 

In giornata è arrivata an
che la conferma della richie
sta da parte del primo mini
stro tunisino Mohamed Mza-
11 per l'immediata riuinione 
del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni al fine di condan
nare quello che è stato defi
nito «questo abominevole 
crimine, tale odiosa aggres
sione». Il Consiglio di sicu
rezza si è riunito nella notta
ta. 

Il raid israeliano sul quar
tier generale dell'Olp è stato 
condannato ieri dalla comu
nità ebraica della Tunisia 
che ha manifestato «desola
zione di fronte a tali atrocità 
perpetrate contro la Tunisia 
di Burghiba, terra di ospita
lità e tolleranza». Solidarietà 
con la causa palestinese è 
stata espressa dall'Unione 
generaletlei lavoratori tuni
sini, dalla Lega tunisina per 1 
diritti dell'uomo e dal Parti

to comunista tunisino che in 
un suo comunicato ha accu
sato anche gli Stati Uniti di 
«connivenza* con gli Israelia
ni. Per partesuaTOlp, colpi
ta perché colpevole — come 
ha asserito Tel Aviv — del
l'omicidio dei tre israeliani a 
Cipro, ha smentito di essere 
Implicata nel sequestro e 
nell'uccisione del tre Israe
liani. Arafat, intervistato dal 
quotidiano di Abu Dhabi «Al 
Ittihad» ha voluto vedere nel 
raid su Tunisi più che una 
rappresaglia la volontà di 
Israele di sabotare il proces
so negoziale che dovrebbe 
portare alla pace in Medio 
Oriente. Testualmente Ara
fat ha affermato: «Gli sforzi 
per definire il problema me
diorientale hanno raggiunto 
un vicolo cieco». Criticando 
gli Stati Uniti, il leader del
l'Olp ha poi aggiunto che ès
si hanno offerto agli arabi 
«sedativi che non vanno oltre 
qualche arma e aiuto finan
ziario...». 

Andreotti risponde oggi 
alla Camera sul raid 

ROMA — Unanime la condanna delle forze polìtiche italiane dopo 
il raid israeliano sul quartiere generale dell Olp a Tunisi. Quattro 
deputati della Sinistra indipendente, hanno rivolto un'interroga
zione al presidente del Consiglio per chiedere se il governo italiano 
è in grado di escludere un coinvolgimento della base Usa di Sigo-
nella nel rifornimento in volo degli aerei di Tel Aviv. La risposta è 
attesa per oggi alle 12 quando il ministro degli Esteri Andreotti 
relazionerà sul raid alla Camera. Per le risposte governative in 
Senato bisognerà aspettare invece venerdì. Ieri Fanfani e il presi
dente della Commissione Esteri del Senato Paolo Emilio Taviani 
hanno condannato la rappresaglia israeliana. Preoccupazione è 
stata espressa anche dall «Osservatore Romano* che scrive: «Non 
si può affermare di voler sostenere la prospettiva di un negoziato 
e, di fatto, colpire in forme durissime». «Si e trattato — ha dichia
rato il responsabile della sezione esteri del Pei, Rubbi — di un atto 
di guerra» volto a «bloccare il processo di soluzione negoziata della 
crisi in Medio Oriente e della questione palestinese*. Per CgiI, Cisl 
-e Uil il raid è un «atto terroristico di Stato dì gravità inaudita». Per 
la «Voce Repubblicana» che più d'ogni altro aveva condannato 
l'uccisione dei tre israeliani a Cipro, «la sanguinosa rappresaglia 
costituisce un errore politico», il tutto detto «con angosciata preoc
cupazione a un paese amico, come è sempre stato Israele». 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Due dichia
razioni divergenti sono state 
espresse dal vertice dell'am
ministrazione sul bombar
damento israeliano del quar
tier generale dell'Olp (Orga
nizzazione per la liberazione 
della Palestina) a Tunisi. Il 
presidente Reagan, come ab
biamo riferito ieri, ha parla
to di «risposta legìttima» 
contro «attacchi terroristici». 
Poche ore dopo il segretario 
di Stato, appena uscito da un 
pranzo con ì ministri degli 
Esteri dei paesi del Golfo 
Persico, non soltanto non ha 
manifestato alcuna appro
vazione per l'attacco israe
liano ma ha detto: «Dobbia
mo essere chiari nella nostra 
opposizione agli atti di vio
lenza, da qualsiasi parte ven
gano, e senza rispetto per la 
giustificazione logica che se 
ne dà». 

La discrepanza non pote
va essere più netta .ed è di
ventata un caso politico, sia 
internazionale che interno. 
Internazionale per lo schiaf
fo ìnferto a tutto 11 mondo 
arabo, compreso quello più 
conservatore e più filoameri
cano, a cominciare dalla Tu
nisia, vittima di un'aggres
sione da parte del migliore 
alleato degli Stati Uniti nel 
Mediterraneo, a dispetto dei 
collegamenti che Tunisi 
mantiene con gli americani. 
Interno per il vespaio di in
terpretazioni cui ha dato il 
via il contrasto, su una que
stione chiave di politica este
ra, tra il presidente e il re
sponsabile della diplomazia. 

Alle ore 13 di ieri Casa 
Bianca e Dipartimento di 

Stato hanno cercato dì met
tere una toppa su questo 
sbrego politico. E ì due por
tavoce hanno rilasciato ai 
giornalisti una dichiarazio
ne nella quale si combinano 
insieme, in uno sconnesso 
pasticcio politico, la linea di 
Reagan e quella di Shultz. 
Innanzitutto, l'annuncio che 
il presidente americano ha 
mandato (alla buon'ora!) al 
presidente tunisino Burghi
ba un messaggio di condo
glianze e di simpatia per le 
vittime. Segue la «deplora
zione della crescente violen
za nella regione, includendo
vi l'attacco israeliano». 
Quindi l'accenno ai «prece
denti», tra i quali le infiltra
zioni di terroristi nel territo
rio israeliano e l'assassinio a 
Cipro di tre cittadini di 
Israele. Infine, il punto chia
ve: «Su questo sfondo è.com
prensibile l'autodifesa israe
liana*. Non manca una 
espressione di «angoscia* 
perché «ogni atto di violenza 
ne genera un altro». Il colpo 
al cerchio e quello alla botte 
si riassume nella condanna 
della violenza da qualsiasi 
parte venga (e qui si ricalca
no le testuali parole di 
Shultz) e, contemporanea
mente, nell'ammonimento 
ai «terroristi» a ricordarsi che 
essi non possono pretendere 
di «restare immuni da rap
presaglie». 

La dichiarazione di Rea
gan aveva suscitato scalpore 
non soltanto perché contra
stava con quella di Shultz, 
ma perché in una analoga 
occasione (il bombardamen
to del reattore irakeno da 
parte degli israeliani nel 
1981) gli Stati UniU avevano 

deplorato Israele e avevano 
sospeso per alcuni mesi la 
vendita di materiale bellico 
sofisticato al governo dì Tel 
Aviv. Evidentemente, nelle 
lunghe riunioni svoltesi lu
nedi mattina a Washington, 
mentre Shultz era New York 
per l'assemblea dell'Onu, 
erano prevalsi i consiglieri 
più decisi a coprire Israele a 
qualsiasi prezzo. Poi Shultz 
deve aver avvisato Reagan 
delle reazioni estremamente 
negative degli arabi amici e 
degli alleati europei e si è 
cercato di correre ai ripari 
con la dichiarazione che ab
biamo citato all'inizio. 

Il presidente del comitato 
per le relazioni arabo-ameri
cane, Mohammed Behdi, 
aveva detto: «Non sono scon
volto per l'attacco israeliano, 
ma dalla giustificazione che 
gli Stati Uniti hanno dato di 
questa- aggressione. L'Ame
rica ha perduto la credibilità 
che pretendeva nel procla
marsi imparziale nel conflit
to mediorientale». Re Hus
sein di Giordania, che era a 
Washington, ha parlato in
vece un linguaggio possibili
sta non considerando l'at
tacco come una liquidazione 
del tentativo di negoziare 
con Israele. 

Va notato, infine, che né i 
giornali né le radio né le tv 
hanno dato notizia della 
condanna di Israele espressa 
dalla Comunità europea e 
della dura presa di posizione 
del presidente del Consiglio 
italiano. È una delle tante 
prove che anche la stampa 
risente di quel provinciali
smo imperiale che caratte
rizza la politica americana. 

Anieilo Coppola 

Dopo la bocciatura del candidato Fri torna a riunirsi il Consiglio 

Oggi riprovano a imporra 
il pentapartito a Genova 
Nostro servizio 

GENOVA — Oggi Genova non 
sa ancora se il pentapartito riu
scirà a nascere — il consiglio 
regionale e quello comunale si 
riuniscono contemporanea
mente questa mattina e nessu
no è in grado di prevedere che 
cosa succederà — ma ieri ha 
avuto la significativa riconfer
ma che può comunque conti
nuare a guardare ai comunisti 
come a un sicuro punto di rife
rimento per il governo del diffì
cile processo di trasformazione 
da cui è investita. 

Nel coro dissonante di accu
se, rancori e consultazioni fre
netiche sulla spartizione del 
potere che caratterizza il lin

guaggio del pentapartito, il Pei 
e intervenuto riportando l'at
tenzione pubblica sui problemi 
concreti dell'economia e dello 
sviluppo di Genova; il vicesin
daco Piero Gambolato, Sergio 
G aravini e Alfredo Reichìin 
hanno ripreso in un affollato 
teatro cittadino il filo dì quella 
coraggiosa azione politica e 
progettuale lanciata nell'au
tunno del 1983, quando i comu
nisti seppero indicare alla città 
in lotta contro gli smantella
menti la via realìstica, intelli
gente e in definitiva vincente, 
ai affermare l'esigenza dell'in
novazione produttiva trasfor
mando e non distruggendo 
l'apparato produttivo tradizio

nale. 
•Genova — ha ricordato Re-

chlin — correva il rischio di ri-
manere avvinta alla sua vec
chia struttura, cedendo palmo 
a palmo, oppure di rimanere 
vittima di una superficiale 
concezione dell'avvento post 
industriale come sparizione 
dell'industria. Noi rivendi
chiamo con orgoglio di aver 
contribuito — certo insieme ad 
altri — ad una scelta moderna 
e vincente, che concepisce lo 
sviluppo terziario strettamen
te collegato all'industria. Oggi 
Genova non è ancora fuori del
la tempesta, ma certamente è 
riuscita a lasciarsi alle spalle il 
pessimismo di qualche anno 

fa ». E ciò è il frutto — questo il 
concetto chiave espresso dal di
rigente comunista — dì un im
pegno comune di un largo fron
te sociale e politico, di cui il Pei 
è stato protagonista e interlo
cutore autorevole. Ecco perché 
l'operazione del pentapartito 
oggi si carica di 'Violenza e av
ventura- per il futuro della cit
tà. 

Significativamente però i ri
ferimenti al «quadro» politico 
locale non sono stati moltL La 
relazione introduttiva del vice
sindaco Gambolato ha fatto il 
punto della crisi ed evoluzione 
della struttura economica cit
tadina, ha riassunto gli elemen
ti del progetto che ilTci propo
ne alla città; il porto, le aree 

industriali del Ponente da ri
convertire, il centro storico e il 
mare, un «polo» per la ricerca 
scientifica nel Levante, nelle 
aree liberate dall'istituzione 
manicomiale, la discriminante 
— rispetto ad altre possibili so
luzioni di governo locale — re
lativa al ritiuto netto della riat
tivazione di meccanismi specu
lativi nell'uso del territorio. 

E su queste indicazioni — 
precisate e arricchite anche 
dalla formulazione di strumen
ti tecnici e operativi — sono ve
nuti adesioni e contributi da un 
arco di forze e soggetti assai 
rappresentativo. Dagli artigia
ni alle cooperative, agli ìra-
§renditori della Confapi, al sin-

acato, a esponenti del mondo 
aziendale e universitario. Ha 
parlato il responsabile della ri
cerca Ansaldo Sergio Barata
sela, i professori Leonardo 
Santi (istituto Tumori), Paolo 
Durand (direttore sanitario 
dell'istituto Gasimi). De Flora 
(istituto biochimica), hanno 
parlato i delegati dei tecnici e 
degli operai dell'Ansaldo e del-
l'Esacontrol, ha parlato il con
sole della Culmv Paride Batini. 
e poi Roberto D'Alessandro e il 
segretario Firn. Gionco. 

Ma l'ultima parola sul gover
no locale di Genova e della Li
guria in realtà deve ancora es
sere pronunciata. Oggi, come 

abbiamo detto, si riuniscono ti 
consiglio regionale e quello co
munale, dopo la clamorosa 
«bocciatura* del candidato re
pubblicano alla carica di sinda
co del pentapartito. Ieri il sin
daco uscente Fulvio Cerofolini, 
ha rilasciato una dichiarazione 
in cui nega con sdegno l'accusa 
che ì «franchi tiratori* appar
tengano al gruppo del Psi. Ce
rofolini ha ribadito la sua disci
plina di partito, così come la 
sua intenzione di non parteci
pare ad incarichi nella giunta 
pentapartita- Sui voti raccolti 
in consiglio da parte delle sini
stre ha detto: -Li considero vo
ti di stima, ho ringraziato chi 
palesemente mi aveva dato la 
preferenza. Per la nuova sedu
ta del consiglio torno a preci
sare che non ho da respingere 
alcun voto per il semplice fatto 
che voti non ne chiedo. Non 
devo ritirare nessuna candida
tura per l'altrettanto semplice 
fatto che non pongo alcuna 
candidatura ». Cerofolini ha 
anche nuovamente invitato il 
suo partito a riflettere sulla •si
tuazione politica inquietante" 
che si è venuta a creare a Geno
va, città quasi •semicommissa
riata' dalla logica del penta
partito. 

Alberto Leiss 

La vicenda del comune di 
Genova è veramente emblema
tica per capire quanto è avve
nuto nelle amministrazioni lo
cali dopo le elezioni del maggio 
scorso. Lo scambio tra De Mita 
e Crasi ha garantito il prolun
gamento della presidenza so-
cialista ed ha consentito alla De 
il reingresso nelle giunte di 
grandi e medi centri ammiri-
strati dalla sinistra, nei quali la 
De ha raccolto meno voti e me
no consiglieri rispetto al 1980. 

Le autonomie locati sono 
state violentate da accordi e da 
interventi romani. Occorre dire 
tuttavia che c'è anche un mer
cato locale che ha accantonato 
indirizzi e programmi guardan
do solo alfa distribuzione degli 
incarichi. 

In questo contesto Giovanni 

Spadolini ci tiene a mobilitare* 
la candidatura repubblicana a 
Genova. Sia chiaro: in altro 
contesto ed in una diversa si
tuazione la candidatura repub
blicana, anche in una giunta di 
pentapartito, avrebbe avuto un 
qualche significato. Per esem
pio a Roma. Ma nella capitale, 
dopo una piccola agitazione 
•laica., tutto è rientrato. 

A Genova, invece, la De con
sente la candidatura repubbli
cana alla carica di sindaco per
ché unico suo obiettivo è quello 
di rovesciare la giunta di sini
stra e di estromettere il Pei Del 
resto le giunte 'laiche* sostenu
te dall'esterno dalla De a Pisa e 
ad Ancona hanno solo questo 
significato. 

Sono questi fatti a far sorge
re un interrogativo sul ruolo 

Le «coordinate» 
di Spadolini 

che il Pri vuole assolvere nella 
complessa e difficile situazione 
italiana. 

Dobbiamo dire francamente 
che la vicenda delle giunte ha 
messo in evidenza che le coor
dinate lungo ls quali il Pri dice 
di muoversi sono state scoordi
nate. Guardare ai programmi? 
Tutto è stato fatto tranne che 
questo. Lo stesso Spadolini in 
una lettera pubblicata ieri da 
(•Repubblica* ha ammesso che a 
Genova da mesi si trattava «su 
prevalenti organigrammi di po

tere, prescindendo da essenzia
li contenuti programmatici*. 
Dopo di che Spadolini dice di 
*aver delineato l'ipotesi di una 
candidatura repubblicana alla 
guida della città come garanzia 
programmatica*. 

Ma, di grazia, quale pro
gramma garantirebbe il sinda
co repubblicano se il program
ma non c'è? E per ammissione 
di Spadolini non c'era nemme
no alla Regione. 

Ma veniamo alle altre «coor
dinare». Le autonomie locali so

no state manomesse da ripetuti 
e dichiarati interventi romani, 
e lo stesso Spadolini ammette 
che i suoi interlocutori sono 
stati Forlani e De Mita e, ag
giungiamo noi. il tutto è esplo
so dopo che il Pri non ha potuto 
ottenere il sindaco di Firenze. I 
problemi di Genova, la sua par
ticolare situazione non c'entra
no quindi un bel niente. Il con
siglio comunale ha detto no a 
queste imposizioni. Insistere, 
riproponendo la candidatura 
repubblicana, significa volere 
szcriifiare, costi qvel che co
sti, ta città e l'autonomia del 
consiglio. 

Altra coordinata del Pri do
vrebbe essere il rifiuto delle 
spaccature ideologiche. Ma la 
De a Genova — e non solo a 
Genova — opera proprio con 
questo intento, cercando di 

omogeneizzare le giunte col go
verno centrale e di dare al pen
tapartito il significato *strate-
gico* che a suo tempo ebbe il 
centrismo*. Il Psì si è piegato a 
questa logica che ha sconcerta
to tanti socialisti genovesi e no. 

Spadolini a parole dice di ri
fiutare una tale strategia, ma 
nei fatti l'accetta. 

Nella lettera citata il segre
tario del Pri afferma che «i7 
punto di equilibrio repubblica
no appare più che mai il solo 
capace di portare la città fuori 
di una situazione lacerante*. I 
latti dicono esattamente il cun-
trario e questo, francamente, ci 
dispiace. Bisognerebbe prende
re atto della realtà per non ren
dere veramente lacerante* la 
situazione genovese. 

em. ma. 

A Quartu 
(Cagliari) 
giunta Pei 

De, Psd'A, Pri 
Dada nostra redazione 

CAGLIARI — Un comunista, Gianni Cor-
rias, è il nuovo sindaco di Quartu S.Elena, 60 
mila abitanti, terza città della Sardegna. È 
stato eletto la scorsa notte assieme alla 
Giunta formata da Pei. De, Psd'a. Pri, otte
nendo i 26 voti (su 40) della nuova maggio
ranza. All'opposizione, socialisti, socialde
mocratici e missini. 

Il nuovo esecutivo — ha sottolineato il sin
daco, dopo l'elezione — si propone di affron
tare, con la forza necessaria, i gravi problemi 
dell'emergenza quartese, a cominciare da 
quelli dell'urbanistica e del territorio. In tutti 
questi anni, infatti, la città è cresciuta in ma
niera sproporzionata, senza dotarsi di servizi 
e di infrastrutture, fino ad apparire come un 
vero e proprio dormitorio del capoluogo, dì-
stante appena una decina di chilometri. 

Proprio per far fronte all'emergenza, dopo 
la caduta della precedente Giunta di sinistra 
e laica (provocata, quattro mesi fa, dall'usci
ta dei Psdi dalla maggioranza), le forze poli
tiche quartesi hanno dato vita alla trattativa 
per la formazione di una giunta unitaria. So
cialisti e socialdemocratici non hanno però 
accolto l':nvito a partecipare alla maggio
ranza e all'esecutivo. Nostalgia del pentapar
tito? Sembra proprio così, visto che gli stessi 
due partiti hanno osteggiato anche le prime 
trattative per la ricomposizione della mag
gioranza di sinistra. 

La nuova Giunta — ha detto ancora il sin
daco — vuole sviluppare comunque con l'op
posizione democratica un confronto aperto e 
intenso, nell'interesse della città. 

Oltre che da) sindaco comunista, la nuova 
giunta è composta da 2 assessori Pei, 4 de, un 
Psd'A e un Pri. 

p. b. 

Benvenuto: 
mortificante 
la scelta di 
omogeneità 

ROMA — Alle voci che considerano preoccu
pante la logica dell'omogeneizzazione delle 
giunte locali, si è aggiunta ieri quella di Gior
gio Benvenuto, socialista, segretario genera
le della UH. In un'intervista all'«Ora* di Pa
lermo il leader sindacale parla di «mortifi
cazione* delle autonomie e dì penalizzazione 
del Sud in «uno Stato omogeneizzato* nel 
quale si determina per forza di cose «una gra
duatoria fra i vari enti locali». 

Ma la formula del pentapartito continua 
— pur tra qualche significativo stop, come la 
votazione di lunedi scorso a Genova — a se
gnare questa tarda e faticosissima fase del 
dopo elezioni. A Bolzano è stata varata una 
giunta De, Svp, Psì, Psdi (con appoggio ester
no Pri e Pli). In Abruzzo si è insediata la 
coalizione a S con il de Emilio Mattucci presi
dente. Quadripartito, invece, senza l liberali, 
a Pescara (Comune e Provìncia). 

A Udine è improvvisamente deceduto 11 
sindaco uscente Angelo Candolini, de. Lo ha 
stroncato un infarto nella propria abitazio
ne, poche ore dopo la conclusione di una tra
vagliata riunione del pentapartito, nel corso 
della quale era stato raggiunto l'accordo a 5 
per una riconferma di Candolini alla carica 
di primo cittadino. 

Acque agitatissime in casa liberale. Inter
pretando in modo singolare il concetto di au
tonomia (che era stato invece espresso in ter
mini corretti dal suo vice appena qualche 
giorno fa) il segretario Pli, Biondi, ha lancia
to un ultimatum al consigliere fiorentino 
Adalberto Scarlino affinché si dimetta da as
sessore al traffico. Solo «a dimissioni avve
nute* Biondi si è dichiarato disposto a un 
confronto con gli organi liberali locali «per 
ulteriori valutazioni e determinazioni». 


